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Il confronto parlamentare che iniziamo oggi e nel quale metteremo tutto il nostro impegno per convincere il Parlamento e l'opinione pubblica delle nostre ragioni, corre due grandi rischi dei quali siamo ben consapevoli.

           Il primo è quello della ripetitività che genera assuefazione. Come troppe volte in questi anni, si compie un rito che, con il corso della politica dettata dai ritmi dei media e della spettacolarizzazione, rischia di non fare più notizia. Il rito di un'Aula oggi piena, a differenza del solito, e della blindatura di un voto su un provvedimento che – lo sappiamo tutti e lo sapete tutti – trae origine solo dalle esigenze processuali del presidente del Consiglio dei ministri. Nessuno, in quest’Aula, potrebbe avere il pudore di alzarsi e di motivare altrimenti la forzatura che è stata imposta ai lavori parlamentari e a questo testo. Ma siccome è ormai lungo l'elenco dei casi in cui il nostro Parlamento è stato usato come succursale operativa degli studi legali che lavorano a quei processi, il rischio, dicevo, è che la cosa non faccia più' notizia.

In un tempo dominato dalla rincorsa alla novità più spettacolare che copre domani l'emozione che ha fatto notizia oggi, sappiamo che il pericolo dell'assuefazione è dietro l'angolo. La nostra battaglia politica, qui e nel Paese, combatte anzitutto contro questo pericolo. Il nostro rispetto per le istituzioni e la nostra passione per la politica vissuta come impegno a migliorare la convivenza della comunità ci porta oggi a dirvi che sbagliate a raccontare al Paese che noi non siamo corresponsabili di questi errori. E che un giorno la storia degli ultimi anni verrà scritta e analizzata e il giudizio sui comportamenti diventerà inappellabile. E ai tanti errori che noi dall'opposizione abbiamo compiuto in questi anni non si aggiungerà quello di non avere con fermezza richiamato ognuno in quest'Aula alla responsabilità nei confronti del proprio mandato di interpreti e servitori dell'interesse generale del Paese. Per dirla in una parola «non nel nostro nome».

Proprio per questo voglio richiamare un secondo rischio del nostro dibattito parlamentare. Siccome oggi parliamo di giustizia – verrebbe da dire parliamo ancora una volta di giustizia – c'è da chiedersi perché questo Parlamento, da anni, si occupa più di giustizia che di fisco, più di processi che di lavoro, più di lodi e che di scuola e università. E perché questo Paese vive sulla giustizia la sua Caporetto continua. Perché tanta attenzione e tanta centralità da una parte e risultati cosi disastrosi dall'altra? E sarebbe bene che uscissimo tutti dal gioco delle parti che troppo spesso impedisce di fare discorsi oggettivi sullo stato del Paese. Lo affermo perché non posso dimenticare che in questo Parlamento tutte le forze politiche presenti, noi compresi, hanno avuto responsabilità di governo e non ho, quindi, a nessuno dato la possibilità di chiamarsi fuori. Di dire: «Io non c'entro». Di dire: «Ho tutte le ragioni e la coscienza bianca e immacolata». Se la giustizia italiana è al collasso, il problema è di tutti. E noi vogliamo farci parte attiva per trovare soluzioni e uscire da una situazione che ci fa vergognare quando ascoltiamo i dati e ci fermiamo a studiare i fatti. 
La situazione della giustizia italiana è una delle cause principali della scarsa competitività del sistema Paese. Parlare con imprenditori italiani o stranieri che ragionano sulla loro esperienza italiana è più istruttivo di qualunque analisi. Il fatto che abbiamo il triplo di cause civili rispetto alla media dei nostri concorrenti, i 1210 giorni di tempo per il recupero di un credito a fronte dei 331 della Francia e dei 394 della Germania. Il fatto che sulle imprese si calcoli un peso di 2 miliardi di extracosti. Sono solo piccoli accenni di una sfilza impressionante di dati. Che, appunto, qualunque imprenditore, piccolo o grande, italiano o straniero, potrebbe rendere meno aridi con mille storie. Che in troppi casi finirebbero con risvolti drammatici.

L'assenza di una vera e totale certezza del diritto è uno dei principali vulnus alla competitività del Paese. Ed è inutile fare grandi discorsi sulla crisi che è alle nostre spalle, sul peggio che è passato e sulla ripresa che arriva. Se la giustizia italiana rimarrà in queste condizioni, la ripresa arriverà per altri. Arriverà per quelli che hanno approfittato di questo tempo di crisi per fare le riforme. Arriverà per i Paesi che hanno guardato nel profondo dei propri problemi e oggi possono guardare lontano.

Perché non utilizziamo queste giornate parlamentari per parlare di giustizia? Ma di giustizia vera? Di quelle riforme alle quali ci richiama incessantemente il presidente della Repubblica. Quelle riforme per rendere equo e rapido il giudizio per ogni cittadino, indistintamente uguale di fronte alla legge.  Le riforme per togliere arbitrii e eccessi di discrezionalità e rendere efficiente il lavoro degli operatori di giustizia. Le riforme per fare dei nostri tribunali dei luoghi a cui rivolgersi quando si ha un diritto negato e non luoghi da frequentare quando si vuole, al contrario, reiterare la negazione di un diritto.

Noi vogliamo partecipare a cambiare la giustizia italiana. Perché sappiamo che il sistema non è difendibile. E sappiamo che l'altro rischio che tutti corriamo è quello di sorridere amaramente ogni volta che un Gabon viene citato e continuare come se niente fosse. Alzando le spalle. Pronti, ognuno, a salire stancamente sulla scena di una commedia in cui a ciascuno di noi è chiesto di recitare una parte. Sappiamo tutti, qui nel profondo delle nostre coscienze, che questa commedia non è la vita degli italiani che ogni mattina alzano una saracinesca reale o virtuale che sia, si rimboccano le maniche e cercano di farcela, tentano di uscire dalla crisi e, quando ce la fanno, sono orgogliosi di loro stessi e del loro Paese. Vorremmo – ma non è oggi questo giorno – che quegli italiani fossero anche orgogliosi di un Parlamento che lavora per loro.

